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scienza di dire, che queste piccole seduzioni, 
queste piccole vanità messe innanzi a loro, non 
fanno che essere condizioni di piccole agitazioni, 
di distrazioni dannosissime all'andamento dei loro 
studi. (Bravo!) 

Io, per verità, e per l'ora tarda, e perchè mi 
ha preceduto l'onorevole Bonghi nel discutere in-
torno a questo argomento, non intendo di abusare 
della Camera, la quale si vede che con molta cor-
tesia mi ascolta come uno dei suoi novissimi; non 
intendo di abusarne, contentandomi, poiché forse 
non potrò raggiungere lo scopo, quello cioè di 
smuovere il giudizio del Ministero e della Commis-
sione su questo punto, che tutti i miei scolari, 
la pubblica opinione, e la Stessa Camera, abbiano 
saputo che il pensiero mio, in fatto di insegna-
mento, in fatto di scolaresche, non è agitato da 
veruna rettorica, ma da molto sentimento sodo e 
veridico. (Bene! Bravo!) 

BOVIO. Chiedo eli parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Bovio. 
B o v i o . Io ammiro così l'ardimento di proporre 

qualche riforma, come anche quello di dichiara-
tamente negarla; perchè ogni movimento, osia un 
significato di riforma, o anche di reazione, pur-
ché con animo deliberato venga indetto, è sempre 
indizio di fermezza dell'animo. 

Ne alcuno può avere intendimenti scolastici, 
nel proporre questa riforma. Solamente è da por 
mente che, quando si confuta una riforma, non 
si può ritornare ai vecchi argomenti coi quali 
ogni riforma è stata sempre combattuta, cioè come 
pericolo di agitazioni. 

Questo argomento lo abbiamo udito per la ri-
forma elettorale; questo riudremo forse per la 
riforma municipale; questo adesso si vuole riad-
durre per la riforma universitaria. Perciocché è 
vero che la concessione è stata fatta piccola; 
mentre desiderio mio era che il rettore, in quanto 
è rappresentante della Università fosse eletto da 
tutti coloro che della Università fanno parte. 
Anzi, quando la riforma è stata accettata, ristretta 
in questi termini, io ini sonv domandato se gio-
vava; ma poi, non potendo raccogliere di più, 
ho detto che sì; perciocché i principi! bisogna 
almeno proclamarli. Proclamati che siano, poi, 
una volta o l'altra, facendo la loro evoluzione, 
dal poco passano al più, passano al meglio, pas-
sano al tutto. 

B o n g h i . Chiedo di parlare. 
B o v i o . Ma quando si vuole assolutamente am-

pia la cosa, sotto il desiderio ampio, può essere 
nascosto il poco, il parvo, ed anche il non vo-

lerlo del tutto. Quindi, in ogni caso, bisogna prin-
cipiare; ed io faccio quest'emendamento colla 
fidanza che a buon principio, buon fine seguirà. 

C' è poi un intendimento che anche ha mag-
giore concretezza, ed è che la concessione di un 
diritto non è un'agitazione, è un'educazione. 
[Bravo!) E se questa educazione non comincia 
dove il diritto s'insegna, ed a me pare che 11011 
vi sia luogo migliore, si eserciti almeno codesto 
diritto elettorale dove altri lo insegnano. L a mi-
gliore esplicazione del diritto come insegnamento, 
è l'esercizio del diritto medesimo. 

In questo modo, dietro i pochi verranno i 
molti, ed i pochi porteranno l'autorità dei molti 
che avranno a loro confidato il mandato. 

Dopo i pochi verranno i molti, e verranno in 
nome di quell'autorità che più sarà efficace, più 
sarà estesa, e più sarà sincera, quanto maggiore 
sarà il voto dei concorrenti a crearla ed a raf-
fermarla. 

Perciocché quella è l'autorità più vera, più 
spontanea che può venire conferita dall'univer-
salità del suffragio. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bonghi. 

B o n g h i . L a cedo all'onorevole Plastino. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare per fatto per-

sonale l'onorevole Plastino. 
Plast ino. Ho chiesto di parlare per un fatto 

personale, perchè l'onorevole mio amico personale 
Bovio ha detto, che nelle parole mie ci sia que-
sto concetto, che cioè per me l' acquisto di un 
diritto sembri creare un pericolo d'agitazione, e 
che perciò io resista a tale acquisto. 

Francamente, in quello che egli dice ci po-
trebbe essere qualche parte di vero ; ma in que-
sto senso, che quando l'acquisto >di un diritto, 
come ho detto, non porta una funzione con-
creta, non una conseguenza pratica che sia utile, 
l'acquisto stesso non può'inenare che ad una vana 
agitazione. 

D'altra parte, io intesi parlare di quell'agita-
zione più 0 meno di vanità, che facilmente può 
trascinare le scolaresche, non di altra agitazione, a 
cui per avventura pare volesse alludere l'onorevole 
Bovio. 

Egli poi dice che una piccola concessione, come 
affermazione di un diritto, potrà produrre i suoi 
frutti domani.Ma francamente, a qual domani in-
tendiamo noi di rivolgerci ? Credo che questa 
legge Baccelli, se passa, debba per lo meno stare 
garantita per un lungo domani. 0 vorremo su-
bito dopo, per nuovi diritti, per nuove libertà, per 
nuove autonomie, per nuove determinazioni dei 


